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◆ Il Cavaliere ancora influenzato
Il suo portavoce cade sul traghetto
e si rompe un braccio

◆Ma la protagonista della crociata
resta la madre Rosa, che ordina
al Cavaliere: «Mettiti la maglietta»
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Febbre, contusi, mal di mare
A Napoli la nave della jella
Berlusconi: «Ma noi più forti del malocchio...»

LA POLEMICA

Mussi: il Cavaliere
pensi a De Carolis
non alla Toscana
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DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

NAPOLI Napoli! Finalmente: il
traghettone può rifornirsi di cor-
netti, e gobbetti, e ferri di cavallo,
e quadrifogli. Eh, sì: l’«Excel-
lent» che attracca è un’inferme-
ria navigante. L’ammiraglio Ber-
lusconi febbricitante. Il suo por-
tavoce Bonaiuti ammaccato dopo
una rovinosa caduta. Una mac-
china dello staff sfasciata nella
stiva. Giornalisti con postumi da
mal di mare. Se questa azzurra è
una crociata, non va diversamen-
te dalla prima del 1.095, sbran-
cata per strada dalle epidemie.

L’equipaggio mormora e incro-
cia le dita. Gli uomini di Silvio,
incrociandosi di cinque minuti in
cinque minuti, si chiedono pemu-
rosi: «Come va?», «come stai?».
Jella pura. Ma lui, «lui» soprat-
tutto, come sta? Arrivano son-
daggi periodici. Berlusconi ha 39
e 4 di febbre. È scesa a 39. Alle 8
del mattino è a 37 e 4, non va
ancora bene: «Lasciatemi dormi-
re un altro paio d’ore».

Alle 10 la temperatura è quasi
normale, e là si stabilizza. Sotto
il 37% non gli piace scendere, a
Silvio. Ma continua a riposare.
La nottata è stata pesantina per
tutti. Mare mosso assai, Excel-

lent traballante, gente stesa sui
tavoli sfinita, stravaccata sulle
poltrone, sacchettini anti rigurgiti
prudentemente piazzati ovunque.
E giù, in stiva, un montacarichi
si è abbattuto sulla «Passat» di
un uomo dello staff, riducendola
alle misure di una «Micra».

Jella, scalogna, malocchio. Ma
Silvio? «Vado a vedere», e il suo
portavoce, l’onorevole Paolo Bo-
naiuti, sale una scaletta privata.
Non torna più. Ricompare dopo
un’ora: una spalla fasciata, un
polso ingessato, un cerottone in
fronte. Paolo, che è successo?
«Sono inciampato scendendo. Un
volo... Giù per gli scalini, altri
due metri in scivolata sul pavi-
mento...». Pronto per l’ospedale,
per accertamenti.

E Berlusconi ancora non esce.
Nonostante tutto attorno sia un
tripudio sceneggiato per l’arrivo
dell’«Excellent» in Campania, e
mortaretti a Ischia dalla torre di
Casamicciola, altri traghetti (se-
mivuoti) che si aggiungono in
corteo, aerei che svolazzano. Si
perde perfino la messa, che aveva
organizzato con tanta cura fa-
cendo arrivare a bordo don Artu-
ro Lorini, un salesiano del colle-
gio in cui Berlusconi ha studiato.

Peccato: perché don Arturo
aveva preparato una predica ma-

nageriale, pensando all’ex allie-
vo, all’occasione, alla tipologia
dei fedeli. Ed ora la declama di
fronte a una ventina di persone
appena. «L’amicizia con Dio è
come un conto in banca: non ba-
sta prelevare, occorre depositare».
«Solo se compi opere audaci Dio
accetta di entrare in joint-venture
con te». «L’ottimista è chi guar-
da un’ostrica pensando di trovar-
ci una perla; il pessimista chi la
guarda temendo di prendere l’e-
patite virale».

Cinque body-guard gli fanno
da chierichetti, ed il buon salesia-
no prende spunto per audaci ana-
logie: «Solo Dio è una guardia del
corpo imbattibile». E adocchian-
do l’ambiente in cui sta parlan-
do, un gran salone: «Dio ha fatto
un inchino davanti a ciascuno di
noi nella sala da ballo della vita,
invitandoci a danzare con lui».

Perbacco. Fiato sprecato. Silvio
non arriva. Però c’è mamma Ro-
sa. Questa novantenne è d’ac-
ciaio. Sempre su e giù per la nave,
tenendo banco dal primo mattino
a mezzanotte passata, veleggia
indifferente a tutto, alla jella, al
vento, al mar grosso, anche Silvio
si restringe incrociandola. «Sil-
vio, hai messo la maglia pesan-
te?». «No, mamma». «Vai a
metterla». «Sì, mamma». Si sco-

pre che è pure l’anima di una se-
zione di «Forza Italia», intitolata
a se stessa: il club «Rosa Berlu-
sconi», 200 iscritti: «Per ora...».
Chissà se Silvio comincia a
preoccuparsi.

Ma, intanto, dov’è? Appare fi-
nalmente in plancia per sbrac-
ciarsi a salutare i suoi sul molo,
tanto aficionados che i giovani
azzurri di qua si sono inventati
una testata eccezionale: «Mi con-
senta!». È contento, Berlusconi:
«Bello, no? Stamo a fà un casino,
come dicono a Roma». Nella res-
sa, una giornalista impreca. Che
c’è? «Me ‘sso rotta un dente!».

Ora del comizio, nella stiva.
Sul palco i cori azzurri cantano
Mameli, Berlusconi irrompe alla
battuta finale: «Siam pronti alla
morte?». Corna e bicorna... «So-
no qua per miracolo!», urla. «I
signori del malocchio ci hanno
provato, ma noi siamo più forti
di loro!». «Loro»? Loro chi? Urlo
dal pubblico: «Silvio, sei la fine
del mondo!». E lui, modesto:
«Beh, non esageriamo... Ma per
oggi la accetto. Perchè...». Inter-
ruzione. È arrivata mamma Rosa
in un uragano di applausi. Lo
guarda severa, Silvio rimpiccioli-
sce, balbetta al microfono: «Sì,
mamma, ho messo la maglietta
come mi hai detto tu».

■ «QuelladiBerlusconièpurade-
magogia».Così ilpresidentedei
deputatiDsFabioMussireplicaa
SilvioBerlusconicheieri l’altro,
durantelasostaaLivornodelsuo
tourelettoraleviamareabordo
dellanave«Excellent»,aveva
parlatodegli imprenditorito-
scanichesarebberosuccubidel-
laQuercia.
«Berlusconilolascioparlare-ag-
giungeFabioMussi-èunasua
opinione.Possosolodirechein
Toscanagli industrialisonouniti
sugliobiettividaottenere,aldi là
dellecolorazionipolitiche.Il
problemadellacommistionetra
poterepubblicoeprivato,sec’è,
c’èintuttoilPaese...comedi-
mostralavicendadelconsiglie-
remilanesediForzaItaliaMassi-
moDeCaroliscostrettoalledi-
missioni».
«Inoltre-sottolineaancoraFa-
bioMussi-molti imprenditoridi
destrahannofattosuccessoin
Toscanaeadessosonocandida-
ticonilPolo».

Sostenitori di Forza Italia
davanti alla nave

«Azzurra» nel porto di Livorno;
in alto il leader del Polo

Silvio Berlusconi
baciato dalla madre

Farinacci / Ansa

IN PRIMO PIANO

Il Cavaliere: mai il Pci-Ds così mal diretto
Veltroni: non gli piace la sinistra che vince

DALL’INVIATA
PAOLA SACCHI

NAPOLI Come nel ‘48. Come
allora, l’Italia «è nello stes-
so frangente». Come allo-
ra, quando «uomini come
Saragat, De Gasperi, La
Malfa si misero insieme per
battere il fronte comuni-
sta». Ora si tratta di battere
il fronte di «Veltroni, Mus-
si, Di Pietro». Di scegliere
tra la «loro Italia» e quella
«nostra, della libertà». O di
qua o di là: o «dalla parte
della sinistra dirigista e sta-
talista che ti fa dire cose
che non hai mai detto (evi-
dente il riferimento alla
polemica sul Cocer, ndr), o
dall’altra parte, «l’Italia li-

berale, dei diritti, dove lo
Stato non è un moloch».

Sette della sera, Berlusco-
ni torna per la seconda vol-
ta ad arringare dal palco i
suoi «guerrieri-missionari
di libertà». I tremila che
erano rimasti fuori entrano
a forza nell’Auditorium
galleggiante della nave Az-
zurra, dando il cambio a
quelli che li avevano prece-
duti. «Crociata della liber-
tà» numero 2, in una bol-
gia di militanti con le ban-
diere in mano, signore che
si fanno largo con i bambi-
ni in braccio. «Fortuna che
la nave era troppo grande,
eh?!», esordisce il Cavalie-
re. E fortuna «che noi ab-
biamo un signore di nome

Emilio Fede. Che Dio ce lo
conservi! Loro, invece,
hanno dalla loro parte
gran parte della stampa e la
tv di Stato».

Berlusconi incomincia
chiedendosi che idea si
può fare del Polo chi legge
«giornali come “l’Unità” o
”la Repubblica”», ma poi,
la critica si estende a mac-
chia d’olio nel mirino la
par condicio, «una ferita
per la democrazia, dove re-
gole fondamentali come la
comunicazione e la legge
elettorale devono essere
scritte insieme, non posso-
no essere fatte dalla mag-
gioranza contro la mino-
ranza: pensate che ad un
partito come il nostro vie-

ne assegnato lo stesso spa-
zio di un partitino guidato
da un leaderino». E, quin-
di, «eccoci qui» costretti ad

«inventarci
anche idee
stravaganti
come questa
per comuni-
care i nostri
progetti e le
nostre
idee». «Ec-
coci qui,
contro ogni
malocchio»
(Oddio, c’è
da dire che

alcuni eventi della giornata
e quella febbre da cavallo
dell’altro ieri si sono seria-
mente prestati al sospetto

di Berlusconi, ndr) e per
buttarla in politica, «eccoci
qui» a dispetto dei «signori
dell’invidia e del maloc-
chio». Ovviamente, i soliti,
del «Pci-Pds-Ds», i signori
definiti «mestieranti della
politica e del potere», i si-
gnori dei «brogli» che nel
loro passato «hanno anche
il lancio di qualche botti-
glia Molotov» (aggiunge in
un crescendo di attacchi
un Berlusconi scatenato) e
che ora hanno anche un
primato agli occhi del Ca-
valiere: «La peggior classe
dirigente che quel partito
abbia mai avuto».

Pochi minuti più tardi
arriva la replica da Botte-
ghe oscure. È direttamente

il segretario dei Ds, Walter
Veltroni, a rispondere agli
attacchi di Berlusconi. «Sì -
è la risposta del leader dei
Ds - è vero. Questo per la
destra è il peggior gruppo
dirigente che la sinistra
possa avere: perché è più
moderno, bipolare e per-
ché è in grado di batterla».

Ma torniamo sulla nave
«azzurra». L’affondo del
Cavaliere suscita ovvia-
mente grande soddisfazio-
ne. Applausi: «Forza Italia!
Forza Silvio! Sei la fine del
mondo!». E «quelli solo
sull’Asinello possono an-
dare! Manda a casa D’Ale-
ma e Bassolino», gli grida-
no dalla platea. Berlusconi
non raccoglie su D’Alema,

quanto a Bassolino dice
ironicamente all’anziana
signora che gli ha lanciato
l’invito: «Lo farò chiudere
in una stanza con lei». E,
ad un certo punto, uno an-
cora più infervorato grida:
«Silvio, tu sì che hai gli at-
tributi, loro hanno il
Ppi...».

Berlusconi si lancia in
una nuova offensiva nei
confronti del centro del
centrosinistra: «Fa male al
cuore - sostiene - vedere
cosa è accaduto al partito
popolare. Si è accomodato
a mandare alla guida del
governo il figlio della sini-
stra. Tutto il contrario di
quello che fece De Gaspe-
ri».

■ COME
NEL ’48
Berlusconi:
«Dobbiamo
battere
il fronte
e il pericolo
comunista»

DIETRO IL FATTO

E NIETZCHE IRROMPE NELLA CAMPAGNA ELETTORALE
ENZO ROGGI

Q ualcuno ha lamentato
che la campagna eletto-
rale appare come un

duello tra D’Alema e Berlusco-
ni, cioè tra due non-candidati.
C’è del vero, ma occorre appro-
fondire. Per esempio: quale
concezione della comunicazio-
nec’èdietrol’obiettivoelettora-
le dell’uno e dell’altro? Prendia-
mola dal lato del cavaliere, cer-
cando di andare oltre la superfi-
ce. Berlusconi ha introdotto
modalità e linguaggi del tutto
caratteristici, e anche se talora
appare come emulo del Padre
Lombardi del 1948, in realtà il
suo è un metodo post-moder-
no. Non mi riferisco solo all’uso
(inconcepibile cinquant’anni
fa) di un gigantesco piroscafo e,
finchè gli è stato possibile, al-
l’ossessiva presenza sui tele-
schermi. Mi riferisco soprattut-
to alla ideologia, alla visione di
sé che egli sta comunicando co-
mefattoretrainantedelconsen-
so.

Scrisse tanti anni fa Nietzche:
«Miesprimononconparolema
con illuminazioni». Cioè:
quandoioparlodeterminoifat-
ti; quando io penso, il pensiero
si realizza; i fatti non sono una
priorità estrinseca ma un deri-
vato della mia «volontà di po-
tenza». Nietzche non parlava di
sé, parlava dell’Uomo come lui
lo vedeva. Ora andiamo a rileg-
gereciòchedisé, invece,hadet-
toBerlusconinellatrasmissione
di Biagi. Riassumo: a vent’anni
decisidicostruirecittà,poideci-
si di far vincere al Milan tutte le
coppe, poi decisi di abbattere il
monopolio della Rai, poi decisi
di costruire il primo partito d’I-
talia, e ovviamente tutto ciò fu.
Insomma il «superuomo» che è
inmepuòdeterminare la realtà.
Difronteatantoautoritrattosiè
autorizzati a pensare a una de-
formazione megalomane della
personalità (psicologi, dite la
vostra!). Fortuna vuole che la
nostra epoca non sia quella di

un Alessandro Magno o di un
Napoleone e, dunque, non ci
sono da temere né guerre impe-
riali né dittaturegiacobine.Che
cosa,allora?

Unatalevisionedisé,perave-
re effetto, presuppone l’esisten-
za o il formarsi di una opinione
pubblica,diunasocietàgregaria
che si illumina al pensiero del
leader:unasortadi«classegene-
rale» alla rovescia che sostitui-
sca l’aspirazione all’autogover-
no con una felice sottomissio-
ne, eccitata dalla speranza del
singolo di diventare a sua volta
l’astro illuminante. Quest’ulti-
ma proposizione può sembrare
alludere al famoso «sogno ame-
ricano», dall’ago al milione, ma
èsbagliato: laggiù,negliUsa,un
plutocratenon potrebbe aspira-
re a dominare oltre che la socie-
tà anche lo Stato, come ben si è
vistonelcasodimisterPerot.

In secondo luogo una tale vi-
sionedisépresupponel’esisten-
zadiunconflitto,diunnemico-

reale o mitico - che faccia da
controprova della propria in-
vincibile «volontà di potenza».
E ha da essere non un nemico
qualsiasi ma un nemico che
(con segno rovesciato, negati-
vo) appaia altrettanto forte, an-
corché caricato da stimmate di
obbrobrio. Quando Berlusconi
attribuisce a D’Alema ideali di
«miseria, terrore e morte», non
intende sminuire l’avversario
ma alzarlo al proprio stesso li-
vello affinché risulti l’eroicità
delpropriocarisma.Ècosìchesi
creano i due «campi»: quello
della virtù e quello della nequi-
zia.Esiglorificaloscontro,side-
termina una temperie da palin-
genesidelbenecontroilmale,si
opera quello che il citato Nie-
tzche chiama «trasmutazione
di tutti i valori». Che, in concre-
to, significa chiudere l’epoca
degli idealidiuguaglianzaesoli-
darietà (che sono ideali colletti-
vistici) e aprire l’epoca della li-
bertà dell’uomo superiore (che

è ideale privatistico). Così, tutto
il capitolo programmatico della
Costituzione italiana - acme ge-
neroso di un secolodi storia - ne
risulta distrutto, la socialità so-
stituita dall’individualismo, l’a-
stratta universalità delle regole
si piega al vassallaggio verso
l’imperio del singolo (ogni allu-
sione al conflitto d’interessi ed
altroèvaluta).

Naturalmentelanostraodier-
na democrazia - con tutti i suoi
bruttidifettielesuestanchezze-
è in grado di neutralizzare esiti
del genere. Ma a condizione di
capire bene che essi sono scritti
nel DNA di questo «unto dal Si-
gnore». Dunque, anzitutto
combatterecontroilvelenodel-
lo spirito gregario e demistifica-
re l’effetto abbacinante della
sua offensiva comunicativa e,
così, ricostruire il sereno rovello
della razionalità. Non un bam-
bino puro e schietto ma la mag-
gioranza di questo Paese deve
sapergridare.«Ilreènudo».


